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petiacoli 

Oua scene di 
«Un re in ascolto» 

l'opera di Luciano Berlo 

L'opera Jla Scala un grande 
successo ha segnato il debutto 
italiano del nuovo lavoro del 
musicista, su testi di Calvino 

Re di Beno in trionfo 
MILANO — II teatro vive di 
teatro, In teatro. Ridotta ah 
l'osso questa, è la tesi dell'o­
pera di Berlo e Calvino, por* 
tata dal Festival di Salisbur­
go alla Scala dove è stata ac­
colta con un eccezionale suc­
cesso. Foltissimo II pubblico, 
fornito per metà dalla tMusl-
ca nel Nostro Tempo», scro­
scianti gli applausi sull'or­
chestra, sul cantanti, mimi, 
giocolieri, coristi schierati 
alla ribalta attorno a Lorin 
Maazel che ha guidato la 
splendida esecuzione musi­
cale e all'invadente regista 
Goetz Friedrich. L'autore, 
atteso al varco da una dozzi­
na di cecchini del malcon­
tento, non è stato neppure 
sfiorato: la protesta è stata 
sommersa dalle ovazioni, 
mentre 11 sipario si alzava e 
si riabbassava Innumerevoli 
volte. 

Un successo di prim'ordi-
ne per un'opera che — se­
condo Luciano Berlo e Italo 
Calvino che gli aveva offerto 
gran parte del testo e degli 
stimoli letterari — non vuol 
essere un'opera, ma che ne 
ha tutte le caratteristiche. 
Per spiegarci meglio, dicia­
mo che il Re In ascolto é 
un'opera che finge di non es­
ser tale, smembrando la tra­
ma, rivestendo l personaggi 

di abiti altrui, moltipllcando 
l riferimenti al passato e al 
presente, secondo un gioco 
intellettuale teso — ancora 
un paradosso — a nasconde­
re e a chiarire. 

Il paradosso è, In realtà, la 
condizione normale di tutta 
l'arte contemporanea che, 
dopo aver rispecchiato la vi­
ta, ha cominciato a interro­
garsi sul come e sul perché 
del rispecchiamento. Questa, 
però, è già una conclusione 
che non conviene anticipare. 
Torniamo quindi da capo: al 
teatro che vive di teatro, co­
me annuncia il protagonista 
che, melanconlcamente rifu­
giato In un angolo del palco­
scenico, guarda lo spazio 
vuoto chiedendosi chi egli 
sia: «Ho sognato un teatro 
dove un lo che non conosco 
canta. / Canta una musica 
che non ricordo / e che Io 
adesso vorrei cantare». 

Questo personaggio si 
chiama Prospero, come II 
protagonista della Tempesta 
di Shakespeare e, mentre In­
tona la sua aria, vediamo 
sorgere tutto attorno le im­
magini di una rappresenta­
zione: una grande nave mi­
steriosa, vaste ali ondeg­
gianti nell'aria, un fram­
mento di un antico palazzo. 
Tre cantanti fanno eco, *Go-

diamo 11 senso della vita /al 
riparo della tempesta»; un 
soprano, ripreso dagli altri, 
lancia un conturbante «Ad­
dio: 

Tenete a mente questi par­
ticolari perché sono la chia­
ve di tutto quello che sta per 
arrivare. Una folla di clown, 
di prestigiatori, di maschere 
invade la scena; un regista 
(alla Strehler, dice Berlo) si 
agita convulso; un equilibri­
sta cammina sul filo; un pia­
nista accompagna un sopra­
no che prova la sua aria; un 
bizzarro selvaggio, chiamato 
Venerdì come II compagno di 
Robinson Crusoe, Intima 'Si­
lenzio» e parla senza interru­
zione; un gruppo di coristi In 
vesti settecentesche abborda 
la nave e canta. 

Tanta agitazione annun­
cia uno spettacolo In prepa­
razione che viene però sospe­
so dal malore di Prospero: Il 
protagonista si accascia la­
cerando le grandi ali, mentre 
una voce, seppellita tra le vo­
ci, gli dice dentro *muorl». 

Qui termina 11 primo atto. 
Il secondo, che riparte dallo 
stesso punto, ci mostra la fi­
ne di Prospero, mentre Io 
spettacolo prosegue, con Im­
magini lente, come visioni 
del morente. Rivestito di abi­
ti regali, egli vede tlnalmen-

Di scena A Milano riproposta, per la regia di 
Caprioli, la brillante girandola di «Vite private» 

Mal dì coppia? 
La cura è Coward 
VITE PRIVATE di Noel Co­
ward. Traduzione di Luciano 
Lucignani. Regia di Vittorio 
Caprioli. Scene e costumi di 
Bruno Garofalo. Interpreti: 
Marina Malfatti, Geppy del -
jeses, Duilio Del Prete, Eveli-
na Nazzari, Francesca Sifola. 
Produzione Gitiesse spettaco­
li, Milano, Teatro Carcano. 

Terrazza di un albergo di 
lusso sulla Costa Azzurra: 
sedie di vimini, tavolini, pal­
me, fiori. Di fronte, nel mare, 
è all'ancora 11 panfilo di un 
lord. Un elegante uomo In 
smoking si affaccia alla por­
ta-finestra della sua stanza 
che dà proprio sul terrazzo: è 
un po' annoiato, è In luna di 
miele con la sua seconda 
moglie Sybll. Ecco però sulla 
terrazza confinante — stesse 
sedie, stesso tavolino, stessa 
eleganza —, apparire una 
donna, anche lei divorziata, 
anche lei In viaggio di nozze 
con il nuovo marito. È la 
classica situazione dell'adul­
terio, che Coward rovescia 
genialmente come un guan­
to, ed è 11 vero colpo di genio 
di Vite private, commedia 
scritta da un autore ingiu­
stamente dimenticato dalle 
nostre scene, attore a sua 
volta, che la tenne a battesi­
mo in un'edizione memora­

bile a Londra con Laurence 
Olivier e Gertrude Lawrence 
e che oggi viene riproposta, 
con buon successo, al Teatro 
Carcano, dalla compagnia 
Malfatti-Dei Prete-Gleijeses. 

L'incontro casuale sulla 
terrazza fra 1 due che sono 
stati un tempo sposati mette 
in moto un meccanismo 
inarrestabile: l'ex marito 
rimpiange l'ex moglie, che a 
sua volta non lo ha dimenti­
cato malgrado gli schiaffoni, 
le sbornie e i tradimenti-che 
hanno costellato 1 loro tre 
anni di matrimonio. Che fa­
re? Questi rappresentanti di 
una società ricca, senza pro­
blemi, perennemente in va­
canza, che sentirete parlare 
di eleganti luoghi di villeg­
giatura, di ricevimenti, sor­
seggiando champagne, com­
plice la canzone September 
song dell'immortale Kurt 
Wefll, non hanno problemi 
perché hanno case dovun­
que: a Londra, a Parigi. C'è 
solo l'Imbarazzo della scelta. 

Fuggire, fuggire dunquel 
Ma insieme all'amore, ri­
prendono gli schiaffi, e poi, a 
completare il quadretto, 1 
due ex sposi, ora amanti, 
raggiungono 1 loro legittimi 
consorti abbandonati, che 
vogliono spiegazioni precise, 
e che hanno imbastito, per 

consolarsi, a loro volta una 
coppia: perché qui non si sof­
fre, niente trapela sotto la 
patina del bon ton, tutto è 
sempre lì lì per scoppiare, 
ma è ogni volta elegante­
mente rinviato. E la girando­
la delle liti continua: solo 
che, questa volta, a litigare 
sono, nella girandola impaz­
zita e Ironica che Coward ha 
costruito per noi, gli altri 
due, i coniugi abbandonati— 
Insomma il misogino Co­
ward ci vuole dire che no, 
proprio non c'è speranza nel­
la coppia, ma divertimento 
assicurato, questo sì. 

Commedia da sempre con­
siderata leggera, mostruosa­
mente ben costruita, ricca di 
ritmo e di verve, Vite private 
oggi forse ci dice qualcosa di 
più del solo valzer delle cop­
pie che tanto divertì 1 nostri 
padri, grazie alla figura di 
Amanda, la moglie-amante 
di Elyot, che conduce con 
abilita e eleganza il gioco. 
Ma il tutto è fatto con discre­
zione, non appesantisce mi­
nimamente il meccanismo 
dove tutto risulta estrema­
mente godibile, a partire dal 
dialoghi e dall'ambientazio­
ne. 

Vittorio Caprioli ha messo 
In scena Vite private proprio 
come Io doveva fare: con hu-

Marina Malfatti in dua scena 
di «Vita privata» di Coward 

mour, Intelligenza, senso del 
ritmo e grande fedeltà. Ecco 
dunque come eravamo — o 
come erano — In quel turbo­
lenti, folli anni Trenta. Ma 
proprio perché fedele allo 
spirito di questa commedia, 
Caprioli riesce ad enucleare 
quanto di ancora attuale, 
sottopelle, questo testo pos­
siede e che è indissolubil­
mente legato alla credibilità 
del personaggi. 

Certo, Vite private è una 
commedia d'attori, difficilis­
sima da recitare, fitta di bat­
tute apparentemente inutili 
che richiedono naturalezza e 
anche divertimento e adesio­
ne negli Interpreti. E gii atto­
ri di questa edizione, che si 
avvale della deliziosa tradu­
zione di Luciano Lucignani, 
sono all'altezza di questo 
compito. Marina Malfatti In-

terpeta Amanda con una 
tensione nevrotica, con un'e-
lengaza sottile che la confer­
mano un'attrice brillante di 
prim'ordine. Geppy Glijeses 
è un Elyot elegantemente 
beffardo, Inguaribilmente 
snob, ma pieno di slanci e 
sempre pronto a perdere la 
testa- Duilio Del Prete, dal 
canto suo, mette nel perso­
naggio di Victor un cinismo 
beffardo che non guasta in 
questo gioco delle coppie do­
ve la sofferenza è bandita, 
mentre Evelina Nazzari è 
una finta ingenua che ben si 
adatta al gioco delle coppie, 
mettendo definitivamente In 
soffitta 1 sogni romantici. In­
somma, l'impressione è che 
Coward abbia colpito anco­
ra. 

Maria Grazia Gregorì 

CARAVANSERRAGLIO (SO-
GNO DI SCIMMIA). Novità 
assoluta di Sergio Bazzlnl con 
Antonio Francioni, Ugo Fan-
gareggi, Antonio Piovanelli, 
Giulio Farnese. Regia Gian­
carlo Cobellì, scene e costumi 
di Maurizio Baiò. Al Teatro 
Fabbricone di Prato. 

Non è bello Infierire con­
tro un'opera piena di buone 
Intenzioni e carica di buoni 
sentimenti come Sogno di 
scimmia, novità assoluta di 
Sergio Bazzlnl, presentata In 
questi giorni ai Fabbricone 
di Prato per la regia di Gian­
carlo Cobelll. E Infatti non 
Infieriremo, anche se ce ne 
sarebbe materia. Perché 1 
propositi (buoni, lo ripetia­
mo) sono vertiginosi, fusti­
gatori e pallngenetlcL esten­

dono al regno animale-li na­
turale bisogno di bontà, di 
giustizia, umiliati nella sto­
ria dall'arroganza del prepo­
tenti. Insomma, una «mora­
lità* alla Celentano, con mol­
te ridondanze e poche chia­
rezze, con troppi piani di let­
tura sovrapposti, troppe al­
legorie, troppi Valori (con la 
V maiuscola: l'Amore, la Pie­
tà, la Fraternità ecc.) per un 
fragile canovaccio di parole. 

I temi universali, si sa, ap­
passionano molto gli stu­
denti liceali, che passano 
notti e notti a dirimere que­
stioni irrisolvibili (delHm-
mortalità dell'anima, dell'a­
micizia, del fine catartico 
dell'arte, dell'unione Inscin­
dibile tra arte ed etica eccA 
Ma, passata quella benedet­
ta età, non e abdicare alla 
propria natura di uomo la ri-

Di scena 
Una novità di 
Sergio Bazzini 

La vita 
è un 

sogno 
da 

scimmie 

nuncla a scrivere poemi alle­
gorici. È una salutare forma 
di modestia, di conoscenza di 
sé e del propri margini di in­
tervento sul mondo. 

Giustamente I moralisti 
sono poco Invidiati, a meno 
che il genio non lo riscatti. Il 
genio può a volte essere il re-
gsta e infatti in questo caso 

lancarlo Cobelll, — genio 
no, ma volpe vecchia della 
scena sì —, ci prova con vo­
lonterosa baldanza, ben ri­
cordandosi del suo passato 
di mimo e cercando di confe­
rire una sorta di unità (che 
significa anche risparmio) 
spazio-temporale alla farra­
ginosa storia della stimma 
Ere/post-umana, addormen-

ita nella gabbia di un nano 
suicida per amore della Don­
na Cannone. Lo choc è tale 
che la scimmia cada addor­

mentata e nel sonno (guarda 
un poi) sogna. Sogna tutto 
quello ohe sognano I derelitti 
della terra: di essere altro e 
meglio da sé (e cioè, poveri­
na, un uomo), sogna di met­
tersi a capo di una banda di 
diseredati, che naturalmente 
sono un'Improbabile e male 
assortita compagnia di co­
mici. Sono anzi quel famosi 
mimi del IV secolo che con­
tribuirono a far decadere 1 
già abbastanza traballanti 
codici della Virtù* romana, 
unico divertimento ormai di 
un patriziato privo di nerbo 
che si distingueva da una 
plebe sempre più annullata 
nel cuxenses proprio per 
questa sua passione per 11 so­
fisticato mimo orientale. 

In scene di figuratività fel­
liniana afilano dunque debo­

sciati fanciulli Imperiali, 
dalle palpebre turchine, bal­
lerine ignude e non sempre 
Impeccabilmente sode; in­
somma I già mostruosi com­
pagni della vita circense si 
trasformano nel sogno deli­
rante di una decadenza sto­
rica, nella sazietà immagini­
fica di uno spazio onirico so­
vraffollato di cui alla fine, 
proprio per l'Inzeppamento 
oratorio e 11 carico ideologi­
co, non resta altro che qual­
che bella Immagine: che l'u­
so sapiente di corpi In movi­
mento, le belle luci e le com­
posizioni plastiche. Come nel 
mimo orientale, la materia 
tende a scomparire nella for­
ma. Anche se qui è troppo 
greve per scomparire del (ut-

Sara Ma mone 

Carnevale: 
Quadri 

è polemico 
ROMA — Ancora polemiche a 
Venezia per il Carnevale, anzi 
I Carnevali. Il direttore artisti­
co della Biennale-teatro, pren­
de infatti le distanze dal Car­
nevale di Venezia che, anche 
quest'anno, verrà organizzato 
dal Comune senza la collabo­
razione della Biennale. «In­
tendiamoci bene — ha dichia­
rato Franco Quadri all'agen­
zia Italia — la Biennale non 
ha niente contro il Carnevale, 
mentre il Comune diffida del­
la Biennale. I fatti lo dimo­
strano: si era deciso tutti insie­

me, con la nuova gestione del­
la manifestazione internazio­
nale, di rinnovare la ricerca e 
di impostare I programmi 
puntando su un festival di 
grande ampiezza e significato 
da svolgersi ogni anno in otto­
bre e tuttavia eravamo dispo­
sti a collaborare anche per ini­
ziative di Carnevale come è 
successo infatti nel 1984 con lo 
spettacolo «Tango argentino* 
che batté ogni record di incas­
si. Per quest'anno io ero dispo­
sto a rinnovare la collabora­
zione, che non ebbe invece 
luogo l'anno passato e si svolse 
un incontro tra l'assessore alta 
Cultura di Venezia e noi nel 
corso del quale fummo d'ac­
cordo che, in ogni caso, si do­
vesse offrire a garantire una 
scelta di qualità. 

Il direttore artistico della 
Biennale-teatro aggiunge che 
•il Comune di Venezia ci ha 

anche interrogati in relazione 
al progetto di organizzare un 
Carnevale a Parigi, purtroppo 
l'incontro che si è svolto in 
Francia è stalo così confuso e 
vago, soprattutto perché la 
proposta era giunta all'ultimo 
momento, che non è stato pos­
sibile affrontare nulla in as­
senza di tempi tecnici. Poi, 
d'improvviso, il Comune ha 
chiesto alla Biennale dì mette­
re a disposizione personale ed 
uffici per l'organizzazione del 
Carnevale, ma il consiglio di­
rettivo ha respinto l'invito e si 
è dissociato dalla manifesta­
zione». 

•E strano — conclude Qua­
dri — che. fuori Venezia la 
Biennale sia considerata una 
importante e validissima ma­
nifestazione, mentre a Vene­
zia tutto questo è negato o non 
conosciuto. La diffidenza del 
Comune non trova spiegazio­
ne». 

te apparire colei che avrebbe 
dovuto accompagnarlo nel 
imare di musica quando si 
stacca dalla riva» e che Inve­
ce gli annuncia l'eterna soli­
tudine e l'estremo addio: ili 
mio canto è pianto per te, 
Prospero / il tuo canto è in 
fondo al mare». Ed egli muo­
re, mentre la memoria gli ri­
porta 'Il silenzio, ricordo del 
futuro» nel palcoscenico nu­
do e deserto. 

Questa la trama che, rias­
sunta, diventa più serrata di 
quanto non sia, originata da 
un'idea fiabesca di Calvino, 
rielaborata da Berlo e me­
scolata a ricordi poetici e 
drammatici, tra cui spicca, 
come si è detto. La Tempesta 
di Shakespeare. L'isola dei 
sogni è quella di Prospero, 11 
Mago-Re suscitatore di fan­
tasie tra le quali i naufraghi 
perdono e ritrovano la pro­
pria Identità. La chiave della 
parabola — o, meglio, una 
delle chiavi — è qui, nella 
magia poetica che ridesta le 
Immagini del sogno, susci­
tando fantasie e ricordi. Gi­
ratala chiave, si apre la por­
ta del teatro dove Berto-Cal­
vino risvegliano le voci na­
scoste, come dice Prospero 
morente, *nelI'ombra dove 11 
ricordo non arriva* per sco­
prirvi la promessa del futu­
ro, oltre 1 confini della realtà, 

L'ombra, si badi, è solo let­
terariamente quella di Sha­
kespeare perché, col trascor­
rere dei secoli, si è fatta palli­
da ed esangue. Il Prospero 
scesplriano è un suscitatore 
di vita, un mago che premia i 
buoni e castiga I cattivi, do­
nando la pace dopo la tem­
pesta. Il Prospero di Berlo 
(che qui si allontana anche 
da Calvino) è Inveceun mago 
deluso del nostro tempo, do­
ve gli Incantesimi aprono le 
porte della morte. È, come 
avverte il titolo, un Re, In 
ascolto del richiami del pas­

sato, tra 1 quali 11 più Intenso, 
In una creazione musicate, è 
Il richiamo dell'Opera. 

Qui è Berlo a Identificarsi 
con Prospero per rievocare 
quel che resta delle magie 
del melodramma, sconvolto 
dalle tempeste del secolo: 
echi di strutture tradizionali 
(arie, concertati) che vanno 
prendendo nuova forma nel 
linguaggio attuale. Nella ri­
cerca affiorano, ovviamente, 
gli stilemi tipici del composi­
tore che cerca In se stesso le 
forme della propria scrittu­
ra. E, quasi a sottolineare l'a­
scolto •privato», coglie da 
una delle sue composizioni 
più tipiche, Sinfonia, il tema 
ripreso a sua volta dalla «Re-
surrezlonei dJ Mahler, facen­
done una sorta di tmotlvo 
conduttore» che finisce per 
disperdersi alla morte del 
protagonista. 

In questo modo gli anelli 
della catena dell'Addio — la 
parola ossessivamente ripe­
tuta — si saldano sino a for­
mare (ed anche questo è tipi­
co della scrittura di Berlo) 
un assieme compatto quan­
do la 'morale» si fa esplicita. 
Come nella Vera storia, ap­
parsa alla Scala quattro anni 
or sono, la costruzione è divi­
sa In due sezioni: all'Inizio gli 
elementi appaiono isolati, 
come materiale che verrà si­
stemato nella seconda parte 
(dalla fine del primo atto In 
poi) In un crescendo dram­
matico e poetico. Nelle pagi­
ne che accompagnano 11 pro­
tagonista alla morte, Berlo 
dà la piena misura della pro­
pria arte confermando, una 
volta di più, che 11 'recupero» 
del passato può realizzarsi 
soltanto con l'occhio rivolto 
al futuro. 

L'ammirazione è stata, ov­
viamente, facilitata dalla 
qualità dell'esecuzione mu­
sicale. Lorin Maazel, che 
aveva già presentato la pri­

ma dell'opera a Salisburgo 
nell'agosto del 1984, ne è sta­
to anche ora un interprete 
infallibile, portando l'orche­
stra scaligera od una rara lu­
centezza e serrando le fila 
del ricchissimo tessuto voca­
le. Qui bisognerebbe citare 
tutti. Ricordiamo almeno 
Victor Braun, Prospero in­
tenso e nobile nella sua stan­
ca delusione. Con lui vanno 
citate le tre «cantanti» — Va­
leri Popova, Rebecca Littig e 
Rohangiz Yachmi — che in­
tonano le tre parti dell Urla, 
poi ripresa integralmente 
dalla 'protagonista» Maria­
na Nlcolesco. E ancora Heinz 
Zednlk, Il trio Cazzanlga-
Sartl-Plglluccl, 11 Venerdì re­
citato spigliatamente da Ser­
gio Todesco, e tutti gli altri, 
tra cui le voci del Coro di 
Vienna. 

L'impressione totalmente 
positiva non si estende, pur­
troppo, allo spettacolo sall-
sburghese che, nella lucida 
cornice scenica di Guenther 
Schnelder-Slemssen com­
pletata dal fantasiosi costu­
mi di Rolf Langenfass, viene 
mosso con mano troppo 
energica dalla regia di Goetz 
Friedrich. Non è tutta colpa 
sua: la frammentazione del 
libretto lascia fin troppa li­
bertà nella costruzione dello 
spettacolo ed egli non fa eco­
nomia, Inzeppando la prima 
parte di trovate superflue e 
di accenti veristici del tutto 
estranei allo spirito del lavo­
ro. Il clima, per fortuna, si 
schiarisce coll'lntenslflcarsi 
del dramma dove, calmatasi 
l'esagitazlone scenica, si può 
gustare la musica e la situa­
zione. Il pubblico, comun­
que, ha assolto pienamente 
tutto e tutti, tributando, co­
me s'è detto, un autentico 
trionfo agli Interpreti e ai-
l'autore. Ben meritato, del 
resto. 

Rubens Tedeschi 

Cinema 

Muore 
Donna 
Reed 
brava 

ma poco 
«diva» * : • 

Ancora un lutto a Holly­
wood, a poche settimane dalla 
morte di Anne Baxter. Si è 
spenta a 64 anni, per una can­
cro alo stomaco, Donna Reed, 
attrice attivissima (anche se 
non molto nota in Italia) negli 
anni Quaranta e Cinquanta. 
Pur essendo priva di quel par­
ticolare fascino e di quel cari­
sma che fa di un professionista 
un divo, la Reed poteva conta­
re una carriera lunga e ricca di 
soddisfazioni, svoltasi alTom-
èra di una fiorente industria 
cinematografica e sotto la gui­
da dei più illustri registi di 
Hollywood. 

Bruna, graziosa, serena, 
Fattrice era originaria dello Io-
wa (dov'era nata nel 1921) e si 
era avvicinata alla recitazione 
quasi per caso. Mentre era an­
cora studentessa, vinse un 
concorso di bellezza che lo pro­
curò un provino cinematogra­
fico. Dopo averlo superato fu 
scritturata, appena ventenne, 
dalla Metro Goldwyn Mayer, 
la più importante casa di pro­
duzione hollywoodiana di allo­
ra, Il suo tipo fisico fu ritenuto 
adatto a personaggi di ragazza 
positiva, tranquilla e incorag­
giante per cui le vennero affi­
dati ruoli di mogli fedeli o fan­
ciulle di elevati principi mora­
li. 

Apparve così in uno dei pri­
mi film di Fred Zinnemann 
fOcchi nella notte, 1942), fu la 
protagonista di I sacrificati, un 
film bellico di John Ford, reci­
tò con grande finezza ne II ri­
tratto di Dorian Gray. una pel­
licola elegante e crudele diret­
ta da Albert Lewyn che non ot­
tenne il successo che meritava. 
Nel 1946, sotto la direzione di 
un altro grande regista, Frank 
Capra, fattrice riuscì final­
mente a farsi notare dalla cri­
tica impersonando la moglie di 
James Stewart in «La vita i 
meravigliosa-, un film tuttora 
riproposto di frequente dalla 
televisione e rimasto giusta­
mente un classico. Donna Reed 
vi perfezionava il personaggio 
di donna dolce e comprensiva 
che fin dal suo esordio le ove-
vano fatto interpretare. Segui­
rono numerosi film eh* videro 

Donna Reed con William Holden quando vinsa l'Oscar na! '54 

fattrice recitare al fianco delle 
maggiori stelle di Hollywood 
(fra cui Lana Turner, John 
Wayne, Alan Ladd). 

Nel 1953 avvenne la svolta 
qualitativa che l'attrice, ormai 
più che trentenne, sognava da 
tempo. Il regista Fred. Zinne­
mann (che l'aveva già diretta 
una decina d'anni prima) le of­
frì il ruolo, per lei inconsueto 
di una giovane prostituta 
amareggiata e sofferente nella 
grossa produzione Da qui all'e­
ternità, II film fu un trionfo. 
Incisiva, intelligente, sincera 
l'interpretazione della Reed fu 
un'autentica sorpresa e le gua­
dagnare il premio Oscar per la 
migliore attrice non protagoni­
sta. Il suo stesso aspetto fisico 
parve a tutti modificato in una 
direzione di maggiore com­
plessità. Una patina di durez­
za e di sofisticazione sul suo 
viso la rese disponibile a ruoli 
ben diversi da quelli spesso 
edulcorati dei primi film. Fu 
così la sorella prepotente di 
Elizabeth Taylor m L'ultima 
volta che vidi Parigi, il film che 

Richard Brooks trasse da un 
racconto di Scott Fitzgerald. 
interpretò la fidanzata offesa 
e maltrattata di Rock Hudson 
in II suo onore gridava vendet­
ta. un bel western di Raoul 
Walsh, fu una madre a cui ve­
niva rapito il figlio in II ricatto 
più vile di Alex SagaL 

La concorrenza della televi­
sione rallentò la produzione ci­
nematografica di Hollywood, 
ma non l attività di Donna 
Reed, che dal 1958 al 1966 con­
dusse una serie televisiva inti­
tolata al suo nome. 

Di recente la si era vista nel 
celeberrimo serial Dallas in cui 
interpretava il ruolo della ma-
triarca miliardaria Miss Ellie 
che la collega Barbara Bell 
Geddes, indisposta per motivi 
di salute, era stata costretta a 
cederle. Tipico esempio di otti­
ma professionista americana 
Donna Reed, nonostante non 
sia mai riuscita a diventare un 
nome leggendario, ha legato il 
suo nome a interpretazioni az­
zeccate e a pellicole memorabi-
& Francesco Costa 
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